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Terra Santa: intervista al Patriarca latino e bombe israeliane sui civili

ll futuro dei cristiani in Terra Santa? Questione di coscienza, di Chiara Tamagno

Torino, 9 ottobre 2006 - In occasione di un recente soggiorno in Italia del patriarca latino di Gerusalemme, ospite della diocesi di Mondovì (Cuneo), abbiamo avuto modo di incontrarlo e rivolgergli alcune domande. Michel Sabbah tocca le questioni d'attualità e aiuta a fare chiarezza su una realtà complessa ma non priva di speranza.

Monsignor Sabbah, come inizia questo autunno in Terra Santa? Dopo la guerra in Libano e nel Nord di Israele, quali ferite e quali speranze restano?

Con l'autunno abbiamo ritrovato la calma e la normalità: la normalità dei conflitti ordinari, quelli che non fanno più notizia, ma che lasciano aperte ferite lente a rimarginarsi. Mi riferisco soprattutto alla situazione nei Territori palestinesi, dove il ciclo di violenza non ha fine: per la caparbietà di Israele a seguire la linea dura e per l'intransigenza di Hamas a non riconoscere la via del compromesso. È una situazione di stallo, perché anche l'America non vuole trattare con il governo palestinese e l'Europa, che forse sarebbe pronta a collaborare, non si sbilancia.

Nei suoi diciannove anni alla guida della Chiesa di Gerusalemme, Lei ha visto alternarsi periodi apparentemente tranquilli a tempi tragici: si può dire che la gente si sia abituata a questi ricorsi storici?

I medici si sono abituati a soccorrere le vittime, e anche noi, che non siamo toccati direttamente dalla violenza, rischiamo di avere uno sguardo distaccato. Non è così per tante madri e tanti padri, che non trovano cibo per i loro bambini e non vedono un futuro per la propria famiglia. La gente non si abitua a questa precarietà e appena può emigra. Certo non manca la fantasia per sopravvivere. Oggi, ad esempio, molti artigiani hanno trovato il modo di esportare i loro prodotti negli Stati Uniti, dove alcuni famigliari emigrati hanno organizzato una rete di distribuzione. Resta comunque una situazione difficile, che nei Territori (penso a Gaza soprattutto) è di miseria grave e preoccupante.

Quali ripercussioni sugli equilibri sociali in Terra Santa ha portato il recente conflitto libanese? In particolare quali conseguenze per i cristiani e per i pellegrini?
Purtroppo la logica degli Hezbollah si è diffusa e ha fatto sì che i partiti palestinesi più estremisti si siano convinti di poter vincere Israele, senza capire invece che usando la forza si dà nuovo vigore al nemico. Parallelamente anche la logica aggressiva di Israele ha contributo a esasperare le tensioni senza ottenere più sicurezza. I cristiani hanno patito soprattutto al Nord, dove sono stati colpiti dai bombardamenti come tutti gli altri, musulmani ed ebrei. I razzi katiusha, dal suono terrificante, hanno terrorizzato la popolazione. Uno di essi, ad Haifa, è caduto anche nella nostra proprietà, colpendo una casa dalle suore del Rosario. Inoltre si sono interrotti i pellegrinaggi, questa volta con ragione. È stata la prima volta in cui ho ammesso che visitare la Terra Santa era pericoloso: normalmente le tensioni sono localizzate e non toccano le vie dei pellegrini, ma durante il conflitto libanese i missili hanno rappresentato una minaccia imprevedibile. Ora grazie al Cielo la situazione è rientrata e sono già ripresi i pellegrinaggi.

Come ha risposto la Chiesa alla situazione di emergenza?
Con fermezza ed equidistanza. Come Chiesa noi guardiamo innanzitutto alla persona, indipendentemente dall'appartenenza etnica, politica e religiosa. Abbiamo ripetuto più volte che tutti gli uomini hanno la stessa dignità e non abbiamo avuto paura di dire che tutti in questo conflitto hanno portato morte e che tutti sono in qualche modo colpevoli. Capiamo bene le esigenze del popolo israeliano, che ha diritto a riavere i prigionieri e a vivere in sicurezza, ma condanniamo la guerra come strumento per ottenere i propri scopi, sia in Libano sia nei Territori... (...)

Guardando al futuro, troveremo sempre i cristiani in Terra Santa?

È una domanda che ci sentiamo ripetere spesso e, come dice san Paolo, ci pare di esser spettacolo per il mondo, quasi una razza in via di estinzione. Forse perché l'emigrazione, che d'altra parte coinvolge tutti in Terra Santa, per noi è una minaccia significativa. Dal 2% sul totale della popolazione, siamo passati all'1,8 e forse anche meno... Quanti saremo in futuro? L'avvenire dei cristiani dipende sì dall'emigrazione, ma ancor più dalla nostra coscienza: abbiamo la vocazione, unica al mondo, di esser cristiani nella terra di Gesù, dove Lui non fu riconosciuto e dove noi, ancora oggi piccola comunità, siamo chiamati a una vita difficile. Dobbiamo essere testimoni sia verso i musulmani sia verso gli ebrei, sia nei Territori sia in Israele, condividendo le condizioni dei palestinesi o degli arabi israeliani. Una vita difficile a cui non dobbiamo sottrarci. L'Eucaristia non deve esser solo un rifugio, ma una spinta per essere più presenti e vitali nella società. Se ci sarà questo senso di responsabilità cristiana, ci saranno sempre i cristiani in Terra Santa.
I cristiani dell'Occidente possono venire in aiuto dei loro fratelli in Terra Santa?
Vedo tre vie urgenti e percorribili: farsi presenti come pellegrini, considerare la situazione in Terra Santa come propria, in quanto patria delle proprie radici, e quindi favorire la pace operando ciascuno nel proprio ambiente. Infine orientare la carità a progetti concreti, per ospedali, scuole, case di assistenza...
Lei viene spesso in Italia. C'è un legame particolare del nostro Paese con la Terra Santa?

Direi di sì. Non solo c'è il Papa, ma ci sono anche tante occasioni per portare la mia testimonianza in Italia. Le vostre Chiese sono molto vicine alla Chiesa di Terra Santa e non dimentichiamo che gli italiani sono stati i primi pellegrini e i più numerosi... Questo è dovuto certamente anche ai francescani, che dai tempi di san Francesco hanno mantenuto vivo il legame con la terra madre della nostra fede.

(Dal sito: www.terrasanta.net)
Il massacro di Beit Hanun

I tank hanno aperto il fuoco su un quartiere residenziale della città. Sterminata nel sonno un’intera famiglia. Morti otto bambini e cinque donne. Cannonate sulle case: è strage a Gaza. Tutte civili le 18 vittime. Israele parla di errore, ma annuncia: l’offensiva va avanti, di Barbara Uglietti

Un massacro di civili. Questo hanno fatto gli israeliani ieri a Beit Hanun, nord della Striscia di Gaza. Diciotto palestinesi, tra cui otto bambini e cinque donne, sono stati uccisi, nel sonno, dalle cannonate di Tsahal. Una cinquantina i feriti. È la strage più sanguinosa negli ultimi anni. Una carneficina arrivata proprio mentre Hamas e Fatah stavano cercando un accordo sul futuro governo palestinese di unità nazionale. Un'operazione lanciata a due giorni dall'annunciato ritiro delle truppe da Beit Hanun, dopo una settimana di assedio (e una settantina di morti). Un'incursione che, ha detto il presidente dell'Anp Abu Mazen, ha distrutto, “insieme alle case e alle famiglie palestinesi, ogni possibilità di pace”. Perché ha determinato un immediato irrigidimento dei dirigenti dell'Anp, a partire proprio da Abu Mazen, l'unico leader palestinese che abbia goduto (almeno finora) della considerazione delle autorità di Tel Aviv. Perché i gruppi armati hanno reagito minacciando la fine della tregua con lo Stato ebraico. 

Perché Israele, nonostante i morti, nonostante il “rammarico” espresso dal premier Ehud Olmert e dal ministro della Difesa Amir Peretz, nonostante l'indignazione e le denunce della comunità internazionale, non ha alcuna intenzione di fermarsi: “L'offensiva nella Striscia va avanti”, ha detto ieri, poche ore dopo la strage, un portavoce dell'esecutivo. Va avanti, è stato spiegato, fino a quando continuerà la “provocazione continua del lancio di Qassam sul territorio israeliano”. Razzi artigianali, che nove volte su dieci non provocano né feriti né danni.  

Il raid a Beit Hanun è iniziato all'alba. I tank israeliani hanno centrato alcune case in quartiere residenziale della cittadina. La gente è uscita in strada per cercare di prestare i primi soccorsi e sono arrivate altre cannonate. Un'intera famiglia di 13 persone, gli Atamne, è stata sterminata. I medici palestinesi, subito accorsi, hanno descritto una scena orribile: corpi a pezzi, dappertutto. I feriti, la metà dei quali in condizioni molto gravi, sono stati smistati in quattro ospedali di Gaza. E decine di persone hanno raggiunto i nosocomi per donare il sangue. Tra loro, anche Abu Mazen e il premier Ismail Haniyeh, che, per la prima volta insieme in pubblico da mesi, si sono sdraiati fianco a fianco in ospedale.  

L'esercito israeliano si è giustificato dicendo di aver sbagliato a tirare: l'obiettivo erano alcune aree utilizzate per il lancio dei Qassam a un chilometro circa dal quartiere colpito. Non è stato chiarito se sia trattato di errore tecnico o umano. Olmert ha comunque ordinato un'inchiesta. 

Il presidente Abu Mazen ha condannato “un massacro terribile e atroce”. “Chi parla di autodifesa di Israele venga a vedere”, ha detto, chiedendo l'intervento del Consiglio di sicurezza dell'Onu (che ha accolto la proposta e si riunirà oggi in seduta d'emergenza) e denunciando “il silenzio internazionale” in “un giorno nero nella storia delle azioni di Israele contro il popolo palestinese”. 

In serata, Abu Mazen ha ricevuto la telefonata del segretario di Stato americano Condoleezza Rice che gli ha voluto esprimere la sua “profonda tristezza” per l'accaduto.  

Nella Striscia e in Cisgiordania centinaia di persone sono scese in strada urlando slogan contro Israele e contro gli Stati Uniti e tirando sassi contro i soldati ai check-point.  Abu Mazen si è subito messo al lavoro per cercare di contenere la situazione sul fronte interno. Di salvare, soprattutto, la trattativa in corso sul governo di unità nazionale. Anche se il premier Haniyeh ha annunciato la sospensione dei colloqui per affrontare l'emergenza. I due leader hanno comunque avuto un lungo colloquio a Gaza City. Tre giorni di lutto sono stati proclamati nei Territori, dove si piangono, in tutto 26 morti: ai 18 di Beit Hanun, infatti, si aggiungono cinque palestinesi uccisi in mattinata in Cisgiordania, uno colpito a nord di Gaza, e altri due uccisi in un raid su Gaza City in serata, dopo la strage. 

Si teme, ora, la reazione sconsiderata dei gruppi armati. Alti rappresentanti di Hamas e di Fatah hanno chiesto la ripresa degli attacchi in Israele, dopo venti mesi di sospensione. Vedendo le prime immagini del massacro, il portavoce del governo palestinese, Ghazi Hamad, ha definito Israele “uno Stato abitato da bestie feroci, che va cancellato”. E da Damasco, dove vive in esilio, Khaled Meshaal, capo dell'Ufficio politico di Hamas, ha promesso vendetta. 

(Da Avvenire del 9 novembre 2006)
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